
RAPPRESENTAZIONE 
E DISPARITÀ 
DI GENERE: UNO SGUARDO 
SULLA QUOTIDIANITÀ

DESIGN DELLA COMUNICAZIONE  |  SAGGI OPEN ACCESS  |  02

TRACCE
A CURA DI VALERIA BUCCHETTI, FRANCESCA CASNATI

CONTRIBUTI DI
VALERIA BUCCHETTI
FRANCESCA CASNATI
REBECCA DI TURI
NICOLÒ GRANDIERI
DANIELE MAPELLI
MARTINA MARZOLA
MICHELA ROSSI
BENEDETTA VERROTTI DI PIANELLA



collana design della comunicazione

Direzione
Giovanni Baule

Comitato scientifico
Sylvain Allard, UQAM, Université du Québec à Montréal, Canada
Heitor Alvelos, Universidade do Porto, Portogallo
Ruedi Baur, Intégral, Parigi, Francia; Berlino, Germania; Zurigo, Svizzera
Fausto Colombo, Università Cattolica del Sacro Cuore, Milano, Italia
Luca De Biase, Nova Sole 24Ore, Italia
Steven Heller, School of Visual Art, New York, Usa
Michael Renner, The Basel School of Design, Svizzera
Roberta Valtorta, Museo di fotografia contemporanea, Cinisello Balsamo, Milano, Italia
Ugo Volli, Università degli Studi di Torino, Italia

Comitato di redazione
Valeria Bucchetti
Dina Riccò
Salvatore Zingale

Progetto grafico

Sistema grafico copertine
Graphic design: Elena Zordan
Art direction: Maurizio Minoggio

Sistema grafico impaginato
Umberto Tolino

Impaginazione
Francesca Casnati

Il progetto della collana Design della comunicazione nasce nell’ambito dell’attività di ricerca e di-
dattica di Design della comunicazione del Politecnico di Milano.
I volumi di questa collana vengono pubblicati a seguito di un processo di peer review.

Copyright © 2022 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835140719



Il presente volume è pubblicato in open access, ossia il file dell’intero lavoro è liberamente scaricabile dalla piatta-
forma FrancoAngeli Open Acces (http://bit.ly/francoangeli-oa).

FrancoAngeli Open Access è la piattaforma per publicare articoli e monografie, rispettando gli standard etici e 
qualitativi e la messa a disposizione dei contenuti ad accesso aperto. Oltre a garantire il deposito nei maggiori ar-
chivi e repository internazionali OA, la sua integrazione con tutto il ricco catalogo di riviste e collane FrancoAngeli 
massimizza la visibilità, favorisce facilità di ricerca per l’utente e possibilità di impatto per l’autore.

Per saperne di più: http://www.francoangeli.it/come pubblicare/pubblicare_19.asp

ISBN e-book Open Access: 9788835140719

Copyright © 2022 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy.

Pubblicato con licenza Creative Commons Attribuzione-Non Commerciale-Non opere derivate 
4.0 Internazionale (CC-BY-NC-ND 4.0)

L’opera, comprese tutte le sue parti, è tutelata dalla legge sul diritto d’autore. L’Utente nel momento in cui effettua il down-
load dell’opera accetta tutte le condizioni della licenza d’uso dell’opera previste e comunicate sul sito 
https://creativecommons.org/licenses/by-nc-nd/4.0/deed.it

Copyright © 2022 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835140719



A cura di Valeria Bucchetti e Francesca Casnati
Tracce di iper-in-visibilità
Rappresentazione e disparità di genere: 
uno sguardo sulla quotidianità
 

Copyright © 2022 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835140719



Introduzione | 7
Valeria Bucchetti, Francesca Casnati

Visibilità, rappresentatività, riconoscimento | 12
Valeria Bucchetti

Neutro o maschile universale? | 20
La percezione del neutro nei sistemi pittogrammatici
Rebecca di Turi

Stock stereotypes archives | 35
Le dissimmetrie di genere nelle immagini stock
Michela Rossi

Atlete invisibili | 52
Modelli di (non)rappresentazione mediatica nello sport
Nicolò Grandieri

Contaminazioni porno-pop | 71
L’ipersessualizzazione della donna nei video musicali
Daniele Mapelli

Famiglie uniche | 83
L’assenza di narrazioni altre nei testi scolastici
Benedetta Verrotti di Pianella

Maturità negate | 97
Un vuoto mediatico generazionale
Francesca Casnati

Menstruonormatività | 113
Un tabù perpetrato dai media
Martina Marzola

Bibliografia | 127

Autrici e autori | 138

Tracce di iper-in-visibilità

Indice

Copyright © 2022 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835140719



12Valeria Bucchetti | Visibilità, rappresentatività, riconoscimento

Nello scorso mese di settembre è stata disvelata a Milano la statua dedi-
cata a Cristina Trivulzio di Belgiojoso, eroina del Risorgimento, perso-
naggio eccezionale e poliedrico, coraggioso e libero. La statua in bronzo, 
posata in piazza Belgiojoso, è un ‘ritratto scultoreo’– opera di Giuseppe 
Bergomi – che vuole esprimere lo spirito determinato e battagliero di una 
donna pronta ad arrivare all’estremo.1 Ma la ragione per cui è stata rivolta 
tanta attenzione a questo avvenimento è da ascrivere al fatto che ‘final-
mente’ la città di Milano ha una statua che celebra una donna. ‘Finalmen-
te’ – avverbio che ha accompagnato la notizia sui media – è certamente 
un termine pertinente in questo racconto poiché tra le 121 statue in città, 
dedicate a figure che hanno agito per rendere migliore la nostra storia, 
quella di Cristina Trivulzio di Belgiojoso è la prima destinata a una don-
na, rappresentando così un primo punto fermo all’interno di un quadro 
androcentrico in cui, grazie al lavoro di molteplici soggetti,2 si opera per 
raggiungere nuovi equilibri.3 

1.  Così come è stato introdotto durante l’incontro dedicato a “Lo spazio pubblico delle donne” or-
ganizzato dall’Università Bocconi all’interno del ciclo di iniziative Bookcity Milano (18-19 novembre 
2021).
2.  Il disvelamento della statua – avvenuto il 15 settembre 2021 – è stato possibile grazie all’idea 
dell’Impresa Culturale Creative Le Dimore del Quartetto e al progetto promosso dalla Fondazione 
Brivio Sforza, con il sostegno della Banca di Credito Cooperativo di Milano e il contributo del Co-
mune di Milano. Da notare come questa iniziativa sia comunque da considerarsi un caso particolare 
poiché la statua, pur essendo esposta alla città e dunque di pubblica fruizione, è posta su un’area di 
proprietà privata (area perimetrata di piazza Belgiojoso). 
3.  Tra le iniziative voglio citare: il progetto “Donne Avventurose che hanno fatto grande Milano” rea-
lizzato da Carthusia Edizioni e patrocinato dal Comune di Milano, un libro e un gioco che si sviluppano 
intorno alla storia di 28 donne di ieri e di oggi che sono state capaci di lasciare un segno nella Storia; 
il progetto “Politecniche. Donne progettiste del cambiamento”, una mostra e un volume dedicati alle 
figure femminili del mondo dell’ingegneria, dell’architettura e del design che più fortemente hanno 
contribuito, dai primi anni del ’900 a oggi, alla trasformazione del Politecnico di Milano (giugno-otto-
bre 2021); la pubblicazione di Anty Pansera 494. Bauhaus al femminile (2021) che restituisce un quadro 

valeria bucchetti
Dipartimento di Design, Politecnico di Milano
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13Valeria Bucchetti | Visibilità, rappresentatività, riconoscimento

Ogni statua sappiamo rispondere al bisogno di appigli da parte della me-
moria, in particolare di quella collettiva che, come ci ricorda Marco Aime 
(2019), in mancanza di riferimenti fa scivolare via gli eventi del passato i 
quali, nel migliore dei casi, rischiano di ammucchiarsi in una dimensione 
atemporale che rende difficile ricostruire una storia. E se la statua di Cri-
stina Trivulzio di Belgiojoso, assolvendo il proprio compito, certamen-
te costituisce un appiglio, è utile notare come essa, al contempo, abbia 
acceso un faro su un vulnus determinato dalla totale assenza di figure 
femminili all’interno dello spazio pubblico cittadino. La sua posa, infatti, 
esprime una denuncia. Essere la prima statua dedicata a una donna porta 
con sé un sottotesto, è come se affermasse “nessuna donna nell’intera 
storia celebrata dalla città ha avuto ragione di essere menzionata”, po-
nendo così al centro il tema dell’invisibilità delle donne4.
Questa statua, dunque, oltre a essere una celebrazione della protagonista, 
è un atto iconico. Un atto che ci aiuta a riflettere sulla relazione tra visibi-
lità e rappresentatività, sulla necessità di un riconoscimento sociale equo e 
su quali siano le condizioni imprescindibili per il suo raggiungimento. È 
quindi molto più di un elemento commemorativo. La statua – dal latino 
statua, ‘(cosa) che sta ferma’, ‘ritta’, ‘in piedi’, da statuĕre, ‘collocare’, ‘in-
nalzare’ – sta in un luogo, si erige, viene innalzata, testimonia. Una statua 
si espone, potremmo dire esibisce la propria presenza, e assurge alla visi-
bilità insita nell’innalzare, facendosi espressione di uno stacco anaforico 
(Anceschi 1992), opponendosi così, anche simbolicamente, all’invisibilità.
Si tratta, come è noto, di un’invisibilità diffusa, ben indagata nella sua am-
piezza da Caroline Criado-Perez che ne ricostruisce la portata globale do-
cumentandone le diverse manifestazioni all’interno della società. Facendo 
riferimento all’Italia, e rimanendo nel quadro dello spazio pubblico, basti 
pensare all’ambito della toponomastica: ogni 100 vie e piazze dedicate a 
uomini, poco più di sette sono intitolate a protagoniste femminili e tra 
queste il 50-60% è rappresentato da madonne, sante e martiri; un tema 
caro all’Associazione toponomastica femminile (Tf) che dal primo censi-

dell’esperienza del Bauhaus a partire dai profili delle donne: docenti, studentesse, fotografe per lungo 
tempo invisibili. 
4. Alla statua dedicata a Cristina Trivulzio di Belgojoso, da giugno 2022, si affiancherà la scultura 
dedicata all’astrofisica Margherita Hack realizzata da Sissi – al secolo Daniela Olivieri –  in occasione 
del centenario della nascita; statua promossa da Deloitte, Casa degli Artisti e Comune di Milano.

Copyright © 2022 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835140719



14Valeria Bucchetti | Visibilità, rappresentatività, riconoscimento

mento del 2012 sviluppa iniziative a sostegno della visibilità delle donne 
nello spazio pubblico, rivolte alle scuole e ai comuni, per sensibilizzare sui 
temi della parità e ridurre il divario di genere che grava sulle targhe delle 
nostre città5. Ma anche alle dichiarazioni del Fondo monetario internazio-
nale che, attraverso un editoriale pubblicato in un numero della rivista Fi-
nance & Development, rileva come siano rare le donne onorate dalla stampa 
della propria effigie su un biglietto di banca, facendo contestualmente un 
appello agli Stati membri affinché agiscano per sanare questa lacuna.
Visibilità e invisibilità rimangono una questione cruciale quando si af-
frontano i temi della disparità di genere e delle forme di rappresentazione 
e di rappresentatività delle donne (Bucchetti 2012; 2015; 2021). Lo hanno 
mostrato in passato studi e monitoraggi come quelli condotti dal Global 
Media Monitoring Project che, nella sua V edizione del 2015, coinvolse 114 
paesi del mondo, consentendo di avere dati comparabili nel tempo, per 
diverse aree del mondo e attraverso vari media – inclusi quelli digitali –, 
offrendo uno spaccato sulla rappresentazione delle donne nell’informa-
zione6; così come le più recenti ricerche promosse dal CoReCom7 al fine 
di verificare la diffusione di un’immagine equilibrata e plurale di donne e 
uomini che contrasti gli stereotipi di genere nei media. Emerge, proprio 
da un recente studio effettuato a livello locale sulla rappresentazione di 
genere nelle emittenti televisive8, quanto il genere femminile non risulti 
rappresentato in modo equo rispetto a quello maschile. I dati evidenziano 
e confermano come negli spazi dell’informazione dei telegiornali il grado 
e la modalità di inclusione/esclusione delle donne risulti loro sfavorevole, 

5.  Vedi <https://www.repubblica.it/cronaca/2020/06/19/news/anche_la_toponomastica_non_ri-
spetta_la_parita_di_genere_7_strade_su_100_intitolate_a_una_donna-259652933/> (consultato il 20 
giugno 2020).
6.  Il Global Media Monitoring Project è un progetto di monitoraggio e advocacy sulle donne nei 
mezzi d’informazione, promosso dalla World Assocation for Christian Communication con il sup-
porto di UN Women, realizzato per la prima volta nel 1995 e replicato ogni 5 anni, a cui partecipa dal 
2005 l’Osservatorio di Pavia in partnership con l’Università di Padova e, di volta in volta, in collabo-
razione con diversi atenei italiani, associazioni, istituzioni e gruppi della società civile.
7.  Si fa riferimento alla legge che dispone che i Comitati regionali per le comunicazioni (CoRe-
Com) operino come organi funzionali dell’Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni, allo scopo 
di assicurare le esigenze di decentramento sul territorio di alcune delle funzioni proprie dell’Autorità 
(articolo 1, comma 13 della legge 31 luglio 1997, n. 249).
8.  Si fa riferimento alla ricerca “Tv locale e rappresentazione di genere. Rappresentanza femminile 
nei telegiornali di 8 emittenti televisive della Regione Puglia in periodo elettorale e non”, a cura di 
Elena Mazzei e Martino Triggiani (2021).

Copyright © 2022 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835140719
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come i soggetti femminili siano in netta minoranza (21% contro 79%), 
come le donne, anche quando sono “visibili”, raramente siano i soggetti 
principali delle storie raccontate, mostrando come gli argomenti di cui si 
occupano le giornaliste determinino un confine tra donne e uomini, la-
sciando a questi ultimi il presidio di alcuni temi quali la giustizia, la difesa 
nazionale, la politica interna ed estera, l’economia, il lavoro, lo sport. Più 
in generale, i numeri ci dicono che sul totale dei soggetti di cui si parla 
nelle notizie solo il 21% è di sesso femminile. Riporto questi dati, emble-
matici di un andamento più generale, poiché pongono in primo piano la 
relazione tra il tema della presenza (e della visibilità), che è certamente 
una pre-condizione, e quello della qualità dell’enunciato che è condizione 
irrinunciabile per il riconoscimento.Tutto ciò deve essere considerato an-
che in ragione del fatto che si agisce in un contesto ambiguo, caratterizza-
to, come ebbe a sottolineare Anceschi (1999: 12) da una civiltà della cecità 
per difetto – grazie alle dematerializzazione dell’immagine digitale –, la cui 
cultura si presta per essere definita anche come civiltà della cecità per 
eccesso. Quindi, in una dinamica di iper-in-visibilità: tra l’invisibilità della 
donna in numerosi campi della società, nei suoi artefatti comunicativi, 
negli oggetti simbolici che la celebrano, come nelle narrazioni mediati-
che, e l’iper-visibilità determinata, come noto, dalla sovraesposizione me-
diatica della donna in una prospettiva sessista che agisce degradandola. 
Se i dati che ho richiamato restituiscono una parte del problema da af-
frontare e possono – auspicabilmente – essere riequilibrati attraverso 
scelte politiche tese ad annullare progressivamente il gap, ciò che concer-
ne la qualità dell’enunciato visuale riguarda fortemente il sistema della 
“retorica visiva”, o della registica (Anceschi 1987), che, attraverso i propri 
impianti comunicativi, indirizza il portato di senso delle immagini, stati-
che o cinetiche che siano.
Ecco, dunque, che il tema della progettazione della narrazione dell’e-
nunciato visuale ha una rilevanza estrema, poiché è la condizione che 
concorre a determinare la qualità complessiva dell’atto comunicativo, in-
dirizzandone il portato di senso, coinvolgendo ogni forma di enunciato 
tra pertinenza e qualità dell’inquadratura. Se in alcuni campi, come quello 
della comunicazione pubblicitaria, l’analisi delle strutture narrative e di-
scorsive secondo una prospettiva di genere è prassi consolidata (Goffman 
1976; Bucchetti 2012; Cosenza 2016; Cosenza, Colombari, Gasparri 2016), 

Copyright © 2022 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835140719



16Valeria Bucchetti | Visibilità, rappresentatività, riconoscimento

oggi, in un contesto storico in cui l’attenzione sui temi della  rappresen-
tazione della donna nei media e sulle forme di disparità di genere è in pri-
mo piano, credo sia irrinunciabile affrontare la questione analizzando in 
profondità ogni ambito mediatico, mettendo al centro dell’osservazione 
le “regole senza parole”, al fine di indagare la normatività cosiddetta “non 
linguistica”9 che ha un proprio impatto sulla costruzione dei modelli di 
genere e sul mantenimento delle disuguaglianze sociali. 
Ciò significa impiegare gli strumenti teorici forniti dal design della co-
municazione per studiare le costruzioni comunicative che modellano la 
realtà sociale attraverso la creazione o il rafforzamento di vincoli norma-
tivi taciti. Significa monitorare e decostruire la produzione mediatica se-
condo un registro di tipo registico e per farlo è necessario considerare: le 
forme di manipolazione dell’immagine che predispongono l’oggetto della 
raffigurazione alla fruizione, a partire dalla ricerca del punto di vista van-
taggioso (Anceschi 1992); le scelte dello spazio topologico e delle relazio-
ni spaziali e i valori loro attribuiti in chiave di subordinazione: le posizio-
ni delle figure all’interno della composizione, quando la figura femminile 
viene rappresentata “dietro” a quella maschile (Bucchetti e Casnati 2019); 
i rapporti dimensionali tra le figure presenti nella composizione: laddo-
ve si tratti di figure maschili e femminili, le seconde vengono frequente-
mente rappresentate più piccole dimensionalmente rispetto alle prime, 
facendo occupare loro un peso meno rilevante all’interno della scena; le 
differenze di peso percettivo riconducibili a principi di gerarchizzazione 
della composizione, forme compositive che esprimono subalternità e che 
Goffman individuava nelle forme di  ritualizzazione della subordinazione 
(Goffman [1976] 1987: 28). Ma anche, come, nel caso di artefatti cinetici, 
le riprese o i montaggi video, le strategie di montaggio e l’elaborazione 
delle sequenze, la scelta delle inquadrature e i movimenti di macchina, 
si pensi, a titolo puramente esemplificativo, alle carrellate verticali desti-
nate esclusivamente alle donne che anche in programmi di informazione 
non risparmiano neppure giornaliste autorevoli e attente ai temi di genere 
indugiando sul dettaglio di piedi e calzature, riportando così costante-
mente l’attenzione su aspetti privi di nesso con contenuti e ruoli. 

9.  Cfr. il numero monografico della rivista Phenomenology and Mind (n.17/2019) dedicato a “Rules 
without words: inquiries into non-linguistic normativities”.

Copyright © 2022 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835140719
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Attraverso queste mosse – cosa inquadro e come inquadro – attraverso 
queste costruzioni compositive a supporto delle figure di argomentazio-
ne, e queste strutture della retorica visiva, si agisce sui contenuti stessi 
definendo le modalità della rappresentazione, accrescendo o contrastan-
do le forme discriminatorie di genere, plasmando al contempo il contesto 
comunicativo all’interno del quale essi sono veicolati. Come afferma Bre-
dekamp (2015: 266): «L’io si rafforza solo relativizzandosi alla luce della 
attività intrinseca delle immagini. Le immagini non possono essere col-
locate davanti o dietro la realtà, poiché esse contribuiscono a costruirla. 
Non sono una sua emanazione ma una condizione necessaria».
Si è dunque calati in un contesto e in un sistema comunicativo orientati e 
orientanti in cui esiste una stretta relazione tra le immagini legate al pro-
prio tempo e l’autorità data loro dalla coscienza collettiva (Belting 2002). 

E in questo ragionamento, volendo riprendere l’esempio con cui ho aperto 
la riflessione, possiamo considerare come le scelte di messa in posa com-
piute per raffigurare Cristina Trivulzio di Belgioioso siano state indirizzate 
dalla ricerca di un punto di equilibrio tra visibilità e riconoscimento. 
Ritratta in un frammento della propria quotidianità, e non in una posa 
eroica e imponente, viene raffigurata seduta, con uno sguardo di forte 
intensità che richiama su di sé lo sguardo di chi osserva, ella esprime la 
propria tensione emotiva attraverso la postura grazie a piccoli segni del 
corpo, come la spalla leggermente orientata e l’inclinazione del busto 
proteso in avanti che rafforzano l’assertività e la combattività della prota-
gonista, seppur in modo controllato.
Se contrapponiamo l’esempio appena descritto a un’altra statua, svelata 
nel medesimo periodo, dedicata alla Spigolatrice di Sapri10 (celebrata da 
Luigi Mercantini nella omonima poesia), risulta evidente come in que-
sto secondo caso le scelte siano state di segno contrario e come i modi 
della rappresentazione possano vanificare il valore della ‘presenza’ nello 
spazio pubblico, ribaltandone gli effetti: la visibilità nega il riconoscimento 

10.  L’opera svelata il 25 settembre 2021, realizzata da Emanuele Stifano, dedicata alla Spigolatrice di 
Sapri – simbolo patriottico del Risorgimento italiano, celebrata da Luigi Mercantini nella omonima 
poesia in omaggio alla fallita spedizione di Sapri di Carlo Pisacane nel 1857, partita per innescare la 
rivoluzione nel borbonico Regno delle Due Sicilie – è stata oggetto di accese polemiche sollevate 
dalla forma espressiva con cui l’autore ha scelto di rappresentare il soggetto.
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18Valeria Bucchetti | Visibilità, rappresentatività, riconoscimento

proprio attraverso la ripetizione di un presunto canone estetico ripro-
ducendo un modello degradante reiterato dai mezzi di comunicazione 
di massa. La donna è infatti raffigurata in abito succinto, aderente, tale 
da mettere bene in evidenza le forme femminili, dando risalto a seni, co-
sce e glutei e non certo secondo il gusto ottocentesco (che apprezzava 
corpi dalle linee ben più morbide). La questione sui cui riflettere, e che 
è stata oggetto di contestazioni, non si riferisce certamente al nudo che 
fa ampiamente parte della storia dell’arte, dall’antichità in poi, né alla 
mancanza di verosimiglianza storica, che l’artista ha il diritto di rifiutare 
ma, come argomenta la storica dell’arte Chiara Savettieri, a un problema 
di decorum. Ossia a «una categoria rinascimentale, ma di origine antica 
(derivante addirittura dalla teoria degli ordini architettonici vitruviana), 
secondo cui una forma deve essere “adatta” alla funzione che deve svol-
gere e al soggetto raffigurato».11 La Spigolatrice come sostiene Savettieri 
è una donna umile e coraggiosa, che sposa la causa antiborbonica e che 
sfida la consuetudine per cui gli uomini combattono e le donne stanno a 
casa. Quindi, indipendentemente dal fatto che dal punto di vista storico 
l’artista non l’abbia raffigurata correttamente, possiamo affermare che 
non abbia centrato il soggetto.
Un’opera a destinazione pubblica, e che ha una funzione celebrativa, non 
solo deve essere riconoscibile e quindi compresa anche da chi non ha mai 
letto il Mercantini, ma deve anche essere espressione del contesto cultu-
rale in cui nasce. E la mancanza, in questo caso, è riscontrabile nel non 
essersi posti affatto in relazione con i registri espressivi e i modelli sessi-
sti diffusi, con il dibattito intorno alla rappresentazione stereotipica della 
donna, indifferenti al fatto che agire sui contenuti, definendo le modalità 
di rappresentazione, significa agire sul contesto comunicativo all’interno 
del quale essi sono veicolati. Significa non essere, o non voler essere, con-
sapevoli che le immagini non subiscono, bensì producono esperienze per-
cettive e comportamenti e che questa è la quintessenza dell’atto iconico 
(Bredekamp 2015: 265), ma significa anche ignorare la catena di senso che 
si crea tra visibilità, rappresentatività e riconoscimento sociale. La mancanza 
di riconoscimento sociale, secondo la teoria del riconoscimento sviluppa-

11.  Si fa riferimento alla posizione assunta dalla studiosa, ed espressa nella propria pagina social, in 
merito alle polemiche emerse dopo lo svelamento della statua.
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ta da Axel Honneth,12 è una forma di ingiustizia che nel non riconoscere 
a una persona ciò che le spetta porta a una esclusione sociale, che non 
soltanto produce una radicale limitazione dell’autonomia personale, bensì 
provoca il sentimento di non essere all’altezza degli altri o uguale ad altri.
Ipervisibilità, espressa dai modelli sessisti di rappresentazione, e invisibi-
lità sono alla base della negazione del riconoscimento della donna nella 
società, senza il quale perde la sua integrità, i suoi diritti, la sua auto-
nomia personale e la sua autonomia morale. Si ha cioè a che fare con 
quello che viene definito il terzo grado di riconoscimento, tra i tre gradi 
tracciati da Honneth, in cui riunisce i concetti di auto-determinazione e 
auto-realizzazione, ossia con il terzo e ultimo passaggio dell’identità per-
sonale nel quale pone il livello della comunità etica. Qui il soggetto viene 
riconosciuto per il suo valore sociale e attraverso la comunità etica acqui-
sta stima di sé. In questo quadro, reso ancor più complesso dal fatto che 
«l’etica è un modello di comportamento la cui violazione può comportare 
un ‘imbarazzo di coscienza’, e neanche a tutti» (Scuglia, Valentini, 2019: 
73 in Taddei 2021: 90), chi produce contenuti mediatici non può ignorare 
le proprie responsabilità nella progettazione di immagini che pervadono 
la sfera sociale e orientano scelte e opinioni, condizionando i comporta-
menti, i modelli cognitivi e la percezione di sé e degli altri (Baule 2012). 
Come afferma Nicholas Mirzoeff in How to See the World, “la società glo-
bale emergente è visiva”, e le immagini generano visioni del mondo, met-
tono in gioco l’intera complessità della nostra esperienza suscitando sto-
ria, memoria, valori (Franzini 2001: 2), ripercuotendosi inevitabilmente 
sulla costruzione delle biografie individuali e collettive (Camussi e Mona-
celli 2010), pertanto, non possono essere disgiunte dall’importanza che 
rivestono nel riconoscimento di ciascun individuo all’interno della società. 

12.  Nel panorama della filosofia politica e sociale contemporanea la teoria del riconoscimento di 
Axel Honneth costituisce uno dei paradigmi più rappresentativi. A partire dal suo volume Lotta per il 
riconoscimento, del 1992, in cui espone la sua teoria; scritto che produsse un acceso dibattito sul tema 
facendo confluire temi-chiave marxiani, teoria critica francofortese e sociologia culturale anglosas-
sone, storia sociale e prospettive psicoanalitiche.
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